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P
eccato che la fotografia (scat-
tata sulla base delle statisti-
che ufficiali) raffiguri solo
una parte e che il «tutto» rac-
conti una storia completa-
mente diversa.
Napoli e la Campania sono
oggi, in realtà, una delle aree
più giovani e dinamiche d'Eu-
ropa (un terzo dei suoi 6 mi-
lioni di abitanti ha meno di
trent'anni) e l'accumulazione
della ricchezza (specie nel ca-
poluogo di regione, nel suo
hinterland e nella provincia
di Caserta) segue ritmi «cine-
si» e ricorda quanto è avvenu-
to a Shangai o in alcune città
dell'India, che dieci anni fa
sembravano condannate im-
placabilmente al sottosvilup-
po e sono emerse, invece, co-
me capitali del nuovo millen-
nio.
Un quarto di secolo fa, Pino
Arlacchi scoprì «la mafia im-
prenditrice», sorprendendo
tutti gli studiosi «tradiziona-
li» del fenomeno mafioso.
Non si tratta, ora, di portare
alla ribalta la «camorra azien-
da», ma di comprendere i
meccanismi di un'accumula-
zione capitalistica selvaggia
che - chiusi i rubinetti della
Cassa per il Mezzogiorno - è
riuscita a trovare immensi
profitti facendo fruttare il traf-
fico della cocaina e delle altre
droghe attraverso una diversi-
ficazione produttiva da far in-
vidia alle più rinomate impre-
se italiane e multinazionali:
dal tessile, all'abbigliamento,
al settore turistico-alberghie-
ro, in Italia e all'estero, ren-
dendo sempre più evanescen-
ti i confini tra legale e illegale,

anzi invadendo l'intera eco-
nomia legale con una «com-
petizione» - finanziaria e/o ar-
mata - quasi impossibile da
fronteggiare. E trovando più
di un compromesso utile per
tutti i contraenti (al Nord, al
Sud, all'estero: dall'Estremo
Oriente al Sud America).
È questo che ha capito Rober-
to Saviano, è per questo che il
suo romanzo-testimonianza
Gomorra è così dirompente. Il
giovane autore ha raccontato
semplicemente quel che ha
visto scorrere sotto i suoi oc-
chi (del resto, per gli antichi
greci, i verbi «vedere» e «sape-
re» erano un tutt'uno). E oggi
deve girare con la scorta, non
perché ha «fatto i nomi» di fa-
miglie e clan camorristici che
stanno su tutti i giornali, ma
perché ha attirato l'attenzio-
ne su questo percorso, sulle
connessioni create da un fiu-
me di denaro che va dal pu-
sher di Scampia ai manager
del «made in Italy» - e vicever-
sa - riempiendo un po’ di ta-
sche in basso e grandi forzieri
finanziari in alto, dove si tira-
no i fili dei poveri burattini
che muoiono ammazzati, a
volte coinvolgendo incolpe-
voli passanti.
È questa la novità che ha
spiazzato la politica e perfino
Antonio Bassolino che sa be-
ne cos'è la camorra.
Ma un conto è battersi (come
avveniva in passato) contro
Cutolo, la Nuova Famiglia e i
vecchi clan. Ben altra cosa è
combattere un pezzo dell'eco-
nomia di una delle regioni
più popolose d'Italia. E forse
il pezzo più importante. Non
è un caso che - tranne le re-
centi iniziative a Scampia - so-
no 10 anni che a Napoli non
si fa più una manifestazione
contro la camorra. Contro
chi manifestare?
Ma che avrebbe fatto, di fron-
te alla folgorazione di Gomor-
ra, il Bassolino che ricordo (io

capocronista de l'Unità di Na-
poli, lui giovane segretario re-
gionale del Pci, che neppure
immaginava di diventare sin-
daco della metropoli)? Avreb-
be chiamato Roberto Saviano
e insieme avrebbero cammi-
nato (Bassolino non passeg-
gia, lui «cammina» col passo
dei bersaglieri) tra via dei Fio-
rentini, via Cervantes, piazza
Municipio - il centro di Napo-
li - e lo avrebbe subissato di
domande: ma sei sicuro? Ma
come mai? Ma come funzio-
na? E poi i soldi a chi vanno?
Poi avrebbe ricominciato a
camminare avanti e indietro,
finché le risposte non gli fos-
sero bastate.
Le «ondate mediatiche» - è ve-
ro - fanno male, come tutte le
grandi semplificazioni. Ma bi-
sogna anche capirne il segno.
Gava, in un'intervista al Cor-
riere, si è lamentato (con una
bella «faccia tosta») perché
gli inviati dei grandi quotidia-
ni del Nord gli attribuirono
perfino le colpe del colera.

Ma questa è una mistificazio-
ne. Il colera (malattia da Ter-
zo mondo) portò - doverosa-
mente - Napoli sotto i rifletto-
ri nazionali e internazionali e
gli inviati, arrivati per l'occa-
sione, scoprirono Gava e il
suo sistema di potere. Qual-
che anno dopo alcuni giorna-
li ci riprovarono con Mauri-
zi\o Valenzi, attribuendo al
primo sindaco comunista del-
la città partenopea, le colpe
del «male oscuro», un morbo
che uccideva i bambini dei
bassi. Il direttore (P2) del Cor-
riere della Sera ordinò al suo in-
viato di dargli ogni giorno
una notizia sul «morbo» da
sparare in prima pagina. Per
una settimana funzionò. Poi
Il Corriere e i quotidiani che
gli si erano accodati dovette-
ro arrendersi, perché Valenzi
non ammazzava i bambini
né era a capo di un sistema di
potere «corrotto e corrutto-
re».
Che potrebbe fare il Bassoli-
no di oggi? Andare, forse, nel-

le case dei suoi elettori per fa-
re una di quelle che una volta
si chiamavano (pomposa-
mente) «inchieste sociali».
Farsi offrire il caffè da una si-
gnora (che lo accoglierebbe
certamente bene) e chiederle:
signora dove lavora suo
marito? E i suoi figli che
fanno? E lei è occupata o
disoccupata? La signora,
in cambio della «tazzulel-
la», gli chiederebbe sicura-
mente un «posto» o alme-
no un favore, ma lui toc-
cherebbe con mano la dif-
ferenza tra l'economia di
carta e quella reale e ne fa-
rebbe tesoro, perché non si
può «espiantarla» né com-
batterla con l'esercito (ma-
gari sarebbe più utile la
Guardia di Finanza). Oc-
corre farci i conti.
Perciò, caro Bassolino, vat-
ti a fare una scorpacciata di
caffè. Ti renderà più nervo-
so, ma ti farà bene. Alla te-
sta e al cuore, come dice la
pubblicità.

No agli Ogm, difesa delle
tradizioni, delle biodiversità, della

cultura e del territorio. Sono
questi i valori dell'agricoltura e

dell'agroalimentare italiano fissati
nel manifesto promosso dal

Consiglio dei Diritti Genetici di
Mario Capanna, sottoscritto da

18 organizzazioni, rappresentanti
del mondo agricolo, di quello

ambientalista, dell'artigianato,
della grande distribuzione, dei

consumatori e della scienza,
presentato ieri a Roma, di cui

pubblichiamo ampi stralci.

L’
agricoltura, nelle moder-
ne economie post-indu-
striali, assume una nuova,

decisiva centralità. Non è più solo
il settore che produce per «riempi-
re gli stomaci»: determina anche le
condizioni che possono incidere
sulla qualità della vita e la serenità
delle persone. (...) Con il comples-
so sistema di rapporti che può svi-
luppare - interpersonali, interterri-
toriali, interculturali, di produzio-
ne e trasformazione, fino alla ridu-
zione dell'inquinamento, alla pre-
venzione di malattie (non solo di
originealimentare), all'incremento
del turismo, delle bioenergie ecc. -
l'agricoltura è proiettata a divenire
il volano vitale del progresso pre-
sente e futuro. L'Italia costituisce al
riguardo un caso emblematico. Il
nostro territorio nazionale è costi-
tuito per il 76,8 per cento da aree
collinari e montane e per più
dell'80 per cento da aree rurali, do-
ve l'agricoltura,anchequandonon
è in grado di svolgere un ruolo eco-
nomicamente decisivo, contribui-
sce,comunque,adeterminare leca-
ratteristiche sociali, ambientali e
paesaggistiche. Circa 5.800 comu-
ni, sugli oltre 8.000 presenti in Ita-
lia,hannomenodi5.000abitantie
costituiscono la vera spina dorsale
diunsistemasocio-economicoche
continua a essere fondato su picco-
lecomunitàepiccole-medie impre-
se, le cui possibilità di sviluppo so-
no, indissolubilmente, legatealter-
ritorio.
Con queste caratteristiche del no-
stro sistema agricolo, l'Italia, se ac-
cettasse di misurarsi con gli stan-
dard di competitività imposti dall'
attuale globalizzazione «unipola-
re» e omologante, avrebbe di fron-
te una sola prospettiva: quella del
sottosviluppo e dell'emarginazio-
ne. Al contrario: facendo leva con
decisione sulle peculiarità originali
della nostre produzioni agroali-
mentari - dunque esaltando i tratti
dellatipicità,della tracciabilità,del-
lagenuinità,del legameinscindibi-
le territorio-storia-cultura (territo-
ri-storie-culture)- l'Italiaènellecon-
dizioninonsolodicrescere,maan-
che di dare un contributo creativo,
specifico e ineguagliabile, verso
quella globalizzazione multipola-
re, multiculturale, multiproduttiva
e democratica, che è necessaria al
mondo,nel confronto fra lemolte-
plici diversità compresenti e convi-
venti. (...) Stanno qui le ragioni di
fondo- strutturali,culturalie strate-
giche - che rendono gli Ogm in-
compatibiliconlanostraagricoltu-
ra. Al di là di ogni altra considera-
zione inmeritoaidirittidibrevetto
e alla innocuità per la salute e l'am-
biente, gli Ogm sono inaccettabili,
perchéeconomicamente noncon-

venienti.(...) Lo stesso principio va-
le per l'Ue: ciascuno dei 25 Paesi
che la compongono, e l'Unione
nel suo insieme, hanno tutto da
guadagnare nella differenziazione
erafforzamentodellepropriespeci-
ficità produttive in campo alimen-
tare,amaggior ragionenell’ambito
della crescente concorrenza globa-
le. (...) Il settore agroalimentare ita-
liano ha la possibilità di realizzare
una svolta storica, divenendo mo-
tore strategico di sviluppo della na-
zione e permettendole di svolgere
un ruolo di avanguardia rispetto ai
Paesi europei e a livello mondiale.
Lecondizioni favorevoliattualiper-
mettono di crearne altre. Mai co-
me adesso è possibile e necessario
unprogettopolitico integrato, fina-
lizzatoatutelareevalorizzareil ruo-
lo e le diverse identità territoriali
della nostra agricoltura, e a costrui-
re,per ciascunadi esse,unadimen-
sione propria nell'ambito dello
«spazio globale» che va definendo-
si suscalaplanetaria. (...) Inpartico-
lare: il forte rapporto di comple-
mentarietà che lega agricoltori,
consumatori e moderna distribu-
zione deve tradursi in un patto so-
ciale forte, finalizzatoaunmodello
di agricoltura che sia coerente con
gli interessi della collettività e non
più prevalentemente regolato in
funzione delle logiche di profitto
dei grandi gruppi oligopolisti.
Siapreunagrandestradaperil futu-
ro dell'agricoltura e del Paese. Si
può percorrerla con fiducia anche
perché sono maturi i tempi per co-
struire momenti di unità d'azione,
sullequestionidi fondo, fra leorga-
nizzazionidegliagricoltori,deicon-
sumatori, dell'ambientalismo, di
settoridelladistribuzione,delcom-
mercio,dell'artigianato,dellascien-
za, della cultura - ferme restando le
peculiarità storiche di ciascun sog-
getto. In questo contesto il caratte-
re multifunzionale dell'impresa
agricola assomiglia al ruolo della
cellulanell'organismo:piùessaèsa-
na e dinamica, e interagisce effica-
cementeconlealtre,più l'interoor-
ganismo è vitale. Proprio di questo
ha bisogno l'Italia.
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I cinesi di Napoli

N
on è convincente la de-
scrizione fatta dai gior-
nali sugli affanni del

governo Prodi: si tratterebbe,
secondo gli opinionisti della
grande stampa, di un males-
sere legato essenzialmente al
peso eccessivo della sinistra
radicale che condizionereb-
be Prodi a discapito dell’agen-
da suggerita dai «riformisti»
di Ds e Margherita. Questi ul-
timi, in procinto di varare
con lo stesso Prodi il Partito
Democratico, tentano di cor-
regge la rotta, ricuciono con
la Confindustria e i commer-
cianti ma insomma…finché
non si alza l’età pensionabi-
le, non si riducono le spese so-
ciali e non si liberalizzano i
servizi pubblici locali, il go-
verno Prodi non può che sof-
frire e tirare a campare: que-
sto scrivono i giornali che
contano.
Se non si comprende che que-
sta fotografia del centrosini-
stra è truccata, non si afferra
il vero bandolo della matas-
sa. Sappiamo tutti che quella
secondo cui gli impacci della
coalizione nascono dalle po-
sizioni della sua parte sinistra
è una tesi interessata perché
viene da chi altro non brama
che un governo composto
dai moderati dei due poli, be-
nedetto dalla Confindustria
(e magari ben visto da Ruini).
Quello che resta in ombra in-
vece è che, se questa tesi è in-
teressata, l’analisi che la pre-
cede è fasulla.
In poche parole, non è vero
che le difficoltà nascono dal
fatto che le richieste dei rifor-
misti sono trascurate nell’agi-
re del governo. La verità, io
credo, è un’altra: sono le rifor-
me invocate da Fassino e Ru-

telli ad essere «deboli», ovve-
ro non in grado di trascinare
una coalizione per non dire
un intero paese. E questo
non solo perché, quando si
parla di pensioni, si evocano
cambiamenti piuttosto impo-
polari presso i diretti interes-
sati; ma perché non si preve-
de quello scambio virtuoso
che può far accettare a qual-
cuno una rinuncia in cambio
di un vantaggio per la colletti-
vità e i giovani in particolare.
Una volta avremmo detto
che queste riforme non han-
no «qualità trasformatrice».
Veniamo al merito delle posi-
zioni: la richiesta e la promes-

sa di mettere mano nei prossi-
mi mesi a pensioni e pubbli-
co impiego, oltre al federali-
smo fiscale, è il leit-motiv de-
gli interventi di Fassino e
sembrano condivise da Rutel-
li. Perché risulta così facile di-
re di no a questa agenda? E
perché i militanti dei Ds, del-
la Margherita o i cittadini del-
l’Ulivo non sono nei mercati
e nelle piazze a spiegare quan-
to decisive sarebbero tali rifor-
me per cambiare il volto del-
l’Italia? Io penso che la rispo-
sta sia semplice e spieghi per-
ché la coalizione non sia af-
fatto trascinata dal miraggio
di questi traguardi mentre lo
è stata quando Bersani an-
nunciò di voler liberalizzare

licenze e aprire fortini ormai
ingiustificabili: il fatto è che
non corrisponde al vero che
l’età pensionabile sia la ragio-
ne che mette in pericolo il di-
ritto alla previdenza dei più
giovani; non sta qui lo «scam-
bio» tra generazioni che può
parlare all’Italia.
Non è che non si debbano fa-
re le riforme e che tutta l’ar-
chitettura sociale debba resta-
re immobile: al contrario, il
centrosinistra lascerà un se-
gno solo se modificherà la pi-
ramide sociale non solo con
la redistribuzione per via fi-
scale, che pure è necessaria,
ma con un catalogo modifica-

to dei diritti e dei poteri, e ,so-
pra ogni cosa, con l’impegno
strenuo di tutte le forze per
creare il «lavoro buono». Co-
me si fa a non vedere che il
problema dei problemi per
tutti e in particolare per i più
giovani, e per le famiglie che
patiscono le difficoltà di figli
e nipoti, sta nella precarietà
lavorativa? Perché allora i «ri-
formisti» non propongono
un patto sociale e produttivo
nuovo che si fondi sul lavoro
di qualità, stabile, corredato
di diritti adeguati? Da qui e
solo da qui può discendere
uno scambio ragionevole sul-
l’età pensionabile (per alcu-
ni, non per la grande maggio-
ranza, e in modo volonta-

rio). Perché la realtà è una e
una sola: chi è giovane ri-
schia di non avere alcuna
pensione perché non ha un
lavoro stabile e non perché
quelli più anziani sono catti-
vi ed egoisti (tra l’altro molti
di questi anziani non rag-
giungono nemmeno una
pensione dignitosa).
Qui però i nodi vengono al
pettine: i fautori del Partito
Democratico non perdono
occasione per ricordare che
la legge 30 non è tutta da but-
tare, che la flessibilità è indi-
spensabile, che ci vogliono
gli ammortizzatori sociali al-
trimenti occorrerebbe intro-
durre qualche rigidità nel
mercato del lavoro... come si
vede siamo molto lontani da
un impianto che faccia del
contrasto alla precarietà e del
«lavoro buono» il cuore di
una strategia riformatrice.
Nel mio piccolo ho sperimen-
tato nel gruppo dell’Ulivo al-
la Camera che gli emenda-
menti alla finanziaria tesi ad
invertire nettamente la dire-
zione intrapresa con la legge
30 non vengono assunti dal
gruppo. Se viene proposto
che l’aumento dei contributi
per i co.co.pro. si accompa-
gni per legge a un meccani-
smo che impedisca di scarica-
re impropriamente tale au-
mento sui lavoratori, il grup-
po non è d’accordo mentre
grande passione mette nel far-
si carico e rappresentare le
preoccupazioni delle impre-
se, degli artigiani, dei com-
mercianti…a volte anche a
torto.
Molti parlamentari della sini-
stra Ds hanno presentato
emendamenti sul lavoro,
compreso quello sul diritto,
per l’immigrato che denun-
cia chi lo tiene a lavorare in

nero, a essere regolarizzato re-
stando in Italia: perché l’Uli-
vo, futuro Pd, non è d’accor-
do? Abbiamo vinto nel grup-
po sulla proposta di riforma-
re l’autolincenziamento in
modo da impedire il ricatto
del datore di lavoro che assu-
me una donna facendole fir-
mare in anticipo una lettera
per licenziarsi se resta incin-
ta. Ci siamo impuntati per-
ché non si sostenesse l’au-
mento del finanziamento al-
le scuole private e per blocca-
re i tagli alla scuola e all’uni-
versità. Abbiamo riproposto i
reddito minimo di inserimen-
to ed il prestito d’onore. Ci
siamo battuti perché sia fer-
mato l’aumento delle spese
militari... e via dicendo.
Ripresenteremo questi emen-
damenti in aula ma la picco-
la verità che si trae da questa
discussione nel gruppo unico
dell’Ulivo è evidente: nel Par-
tito Democratico chi ha que-
ste idee sulle riforme sociali
(e quindi sulla politica econo-
mica), sui i diritti e sulle liber-
tà, può certo fare una batta-
glia, alzare una bandiera ma
alla fine il cuore di questo na-
scente soggetto batte già da
un’altra parte. A ben vedere il
congresso de Ds sarà anche
su questo: vogliamo un parti-
to che intende difendere più
i commercianti che non i gio-
vani precari? Perché l’immi-
grato che denuncia chi lo co-
stringe al lavoro nero non vie-
ne aiutato ad uscire dalla sua
doppia condizione di clande-
stino? Perché la lotta alla pre-
carietà si fa, molto parzial-
mente, con il cuneo fiscale
ovvero con risorse pubbli-
che, e così poco si chiede alle
imprese? In fondo si tratta
del nocciolo di una politica
di cambiamento.
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D
ivisioni, ricerca del con-
senso personale, sup-
ponenza e, sullo sfon-

do, l’impopolarità di una ma-
novra necessaria ma confusa.
Che non ci sia valenza nazio-
nale in un voto così ristretto è
un sollievo relativo per il po-
polo dell’Unione quando il
brutto responso di Isernia e
Campobasso si va ad aggiun-
gere ad altre non piacevoli no-
tizie. Lo scontro ministeriale
Damiano-Ferrero sui precari,

i sottosegretari di governo in
piazza con chi dissente dal go-
verno, le annunciate puntate
del duello sinistra radicale-si-
nistra riformista. Senza conta-
re la valanga di emendamen-
ti sulla finanziaria e il mini-
stro Visco spazientito per le
modifiche che piovono an-
che dal centrosinistra.
Per carità, niente di irreparabi-
le, il governo è ancora al suo
posto e il presidente del consi-
glio non si mostra affatto pre-
occupato quando dice al Fi-
nancial Times che il suo è un
lavoro divertente e che tene-
re insieme nove partiti non è

poi la fine del mondo. Prodi
fa bene a tenere i nervi saldi
ma lui e gli altri leader sappia-
no che c’è un elettorato con i
nervi a pezzi. Che va sostenu-
to, rincuorato, rimotivato. So-
no le stesse persone che a pri-
mavera bollivano d’entusia-
smo per il governo del tanto
atteso cambiamento e che
adesso vivono l’autunno del-
lo scontento. È gente che da
chi governa si aspetta una
sferzata di fiducia e un po’
più di calore e di unità. Caro
Prodi, ricominciamo dal Mo-
lise?
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un partito che intende difendere
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